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DI RITORNO DALLA CINA 
— Abbiamo dedicato domeni
ca 15 luglio alla visita di una 
grande opera idraulica co
struita 2000 anni fa a Dujian-
gyan. E' una di quelle magi-
gistrali e gigantesche opere 
di imbrigliamento delle acque 
e di irrigazione, alla base del 
sistema di potere e dei rap
porti sociali del « modo di pro
duzione asiatico ». Qui, per 
uscire dall'altalena di spe
ranze fra inondazioni e sicci
tà, fu diviso in due un fiume. 
Per delimitare con precisio
ne la portata del corso d' 
acqua destinato all'irrigazio
ne, fu aperto nella viva roc
cia un varco, restato immuta
to nel tempo fino ad oggi\ 
una roccia ben dura, dunque. 
Quando fu fatto non esiste
vano macchine; la roccia fu 
spaccata accendendo grandi 
fuochi e provocando bruschi 
salti di temperatura con get
ti di acqua gelata. 

Il viaggio — ci si adden
tra molto ad ovest nel Si-
chuan, fino al distretto di 
Guan — ci offre un indimen
ticabile documentario sulla 
campagna e sui contadini ci
nesi. Questa regione è favo
rita, rispetto ad altre: acque 
in abbondanza e clima buo
no; la vegetazione è rigoglio
sissima. Ma l'impressione of
ferta dal paesaggio agrario 
è straordinaria. 

In tutta la campagna cine
se, che sì allarghi lo sguar
do ad una vista di insieme o 
che lo si appunti sul parti
colare — il bordo di una stra
da o la striscia che affianca 
la massicciata di una ferro
via — risalta con ecceziona
le evidenza l'intervento della 
mano e della intelligenza del
l'uomo. Vorremmo davvero 
riuscire a trasmettere un'idea, 
se pur vaga, dell'effetto che 
ci hanno fatto quei campi, e 
quegli uomini. Abbiamo viag
giato per ore, in macchina. 
E per ore siamo sfilati ac
canto a una teoria ininterrot
ta di persone ai due lati del
la strada. Vomini e donne, 
di tutte le età, in bicicletta e 
a piedi, con il bilanciere di 
traverso sulle spalle, sempre 
intenti a fare, a trasportare 
qualcosa; e, frequentissimi, 
carri e carretti di tutte le di-

.mensioni. con i carichi più di
versi, dai concimi ai laterizi, 
dalle verdure alla farina. Al 
traino, uno o due animali 
quasi sempre coadiuvati dal
l'uomo: e quando l'animale 
non c'è — è la maggioranza 
dei casi — uomini da soli, in 
una fila che si allunga in 
proporzione al peso da muo
vere. 
; Mezzi meccanici — camion 
e trattori — se ne incontrano 
frequentemente; ma non so
no loro a dare il tono al traf
fico. Nel gran movimento lun
go le strade delle campagne 
cinesi i Tir hanno due gam
be e la schiena inarcata per 
lo sforzo. Quando attraversia
mo un centro abitato la fólla 
infittisce e diventa, se pos
sibile, ancor più frenetica, 
impegnata nelle mille attivi
tà di commercio, di trasporto, 
di riparazione e di costruzio
ne che colmano ogni istante 
del € tempo libero* dal lavo
ro sui campi. E' così, dopo 
la rivoluzione e la riforma 
agraria, liquidati i proprieta
ri fondiari e le disparità so
ciali. che la Cina sostiene e 
alimenta il suo € miracolo*. 
Nei documenti, nei discorsi 
ufficiali e nei dialoghi quoti
diani, di tanto in tanto lo si 
ricorda, senza insistenza ma 
con orgoglio: con solo il 7 
per cento della superficie col
tivata mondiale, la Cina sfa
ma un quinto dell'umanità. 

Nelle zone rurali, anche se 
non sono mancati, soprattut
to nei centri maggiori, gli 
scontri e le altre manifestazio
ni'che hanno caratterizzato il 
decennio '66-76, non vengono 
denunciate forti cadute di pro
duzione come nell'industria. 
Nella sostanza, da quello che 
abbiamo capito, le ripercus
sioni della rivoluzione cultu
rale e della lotta contro Lin 
P'uto e i quattro sono state 
meno ampie e profonde. Le 
spiegazioni possono essere 
tante, a cominciare da quel
la che ci siamo sentiti ripe
tere più volte: nelle campa
gne non c'è la « pagnotta ga
rantita *; sì mangia sólo se 
si lavora e si produce. Le 
comuni, infatti, sono entità a 
proprietà collettiva, e non sta
tale. il che, per i lavoratori, 
significa che essi non ricevo
no una retribuzione dallo 
Stato, jna percepiscono un 
reddito sulla base del rendi
mento economico della comu
ne stessa. Ma, probabilmen
te. un peso lo ha avuto anche 
il fatto che le comuni, nel 
1966, erano nate da poco, si 
avviavano appena all'assesta
mento dopo i sussulti del pri
mo periodo, quello del gran
de balzo in aranti; non era 
dunque consigliabile, e forse 
neppure possibile, sottoporle 
ad altre scosse e a strappi 
troppo riolenli. 

Adesso, grazie a successivi 
aggiustamenti e a una visio
ne tecnica economica e am
ministrativa fattasi, dopo le 
rigidità iniziali, via via sem
pre più elastica e aderente 
alla diversità delle situazio
ni. la comune sembra una 
istituzione consolidata, ele
mento di stabilita e anche — 
nelle condizioni date — di ef
ficienza. 

Noi ne abbiamo visitate 
due: per maggior precisione 
si è trattato di due « brigate 
di produzione* rispettivamen
te con SU e 204 famiglie (2100 
e 820 persone). 

La comune comprende mol
te di queste brigate e raggiun
ge. in media, una popolazio
ne di 20-30 mila abitanti. A 
sua volta la brigata si sud
divide in squadre di lasero. 

Il 

La Cina e il gigantesco problema dello sviluppo 

La nuova sfida contadina 
Un impegnativo processo di modernizzazione avviato nelle campagne sulla 

base di una istituzione che sembra ormai consolidata: la comune - I successi, le difficoltà, 
le disparità di condizione all'interno della economia e della società 

agricole - La brigata che produce il tè verde - Tetti di paglia e televisori 

Dal punto dì vista politico 
amministrativo la struttura è 
molto semplice. La squadra 
nomina i suoi rappresentanti 
a livello di brigata, e questa 
elegge i suoi a livello di"co
mune. L'elezione avviene, di 
solito, ogni due anni; è pos
sibile essere rieletti e vige il 
principio della revoca. I tqua-
dri* delle comuni invece (i di
rigenti politico amministrati
vi cioè) vengono indicati da
gli organi del partito o dello 
stato, anche se la nomina av
viene da parte dell'assemblea 
dei rappresentanti delle bri
gate. 

Ambedue le brigate da noi 
visitate sono « base di conta
bilità ». Vuol dire che il bi
lancio, ogni possibile calcolo, 
valutazione e impegno econo
mico hanno come punto di rife
rimento l'insieme della briga
ta e non — come avviene nel
la stragrande maggioranza 
dei casi — l'unità inferiore, 
la squadra. 

La differenza è facilmente 
comprensibile: quando si rag
giunge un certo livello delle 
forze produttive, quando nel 
processo lavorativo interven
gono in modo consistente fat
tori tecnici e organizzativi e 

non quasi esclusivamente la 
forza lavoro, quando si rica
va un margine di utile che 
consente la progettazióne e la 
esecuzione di opere rurali è 
civili di una certa dimensio
ne, allora una « base di con
tabilità » più ampia è più fun
zionale e razionale. 

Le due brigate che abbiamo 
visto sono tra le più.evolute 
e ce lo'dicono anche i nostri 
accompagnatori, invitandoci a 
non'trarre da ciò che vedia
mo conclusioni sullo stato di 
tutta l'agricoltura cinese.'Ci 
si ripete con insistenza che 
esistono zone più povere, al
cune addirittura dove la con--
dizione cerealicola non con
sente di far fronte al fabbiso
gno e dove è giocoforza ricor
rere, per integrare la nutri
zione, alle patate. Noti di me
no, noi siamo stati colpiti, nel
le brigate che abbiamo visi
tato, dalla disparità del li
vello economico e delle con
dizioni di vita della gente. 
Una delle due si trova in una 
zona di produzione del pre
giato tè verde; l'altra, nel 
bacino irriguo descritto all'ini
zio. è in una regione agrico
la tra le più ricche della Ci
na. Produce riso, grano, col

za, tabacco e ortaggi, dispo
ne di un allevamento di api 
per la produzione del miele. 
A ciò si devono aggiungere 
— ma è così anche nella co
mune del tè — la produzione 
e Vallevamento familiare: or
taggi, maiali, capre, animali 
da cortile. 

In ambedue le comuni sia
mo ricevuti e guidati da gio
vani donne, che ci informano 
e ci rispondono con grande 
intelligenza e padronanza dei 
problemi; se dovessimo giu
dicare soltanto dalla nostra 
diretta esperienza potremmo 
tranquillamente affermare che 
il livello di competenza e di 
e. responsabilità .. imprendito
riale » è senza dubbio supe
riore nelle comuni agricole. 
che nelle aziende industriali. 
Nell'una e nell'altra comune 
ci sono attività sussidiarie, 
piccole officine per il fabbiso
gno degli abitanti (ma una 
quota della produzione viene 
venduta anche a terzi). Si fan
no lavori in paglia, vimini, 
bambù, c'è una falegnameria, 
una officina di riparazione di 
biciclette e di macchine da 
cucire, una sartoria. Ci sono 
anche attività di trasforma
zione dei prodotti agricoli; e 

qui c'è una prima grande dif
ferenza. La comune del tè ha 
un impianto grazie al quale 
essicca l'intera sua produzione. 
il tè verde diversamente da 
quello nero infatti non viene 
dalla fermentazione. In came-
roni lunghissimi si allineano 
semisfere riscaldate elettri
camente dove le foglie vengo
no versate e agitate a mano. 
Adesso c'è il raccolto estivo 
— uno dei tre annui — e le 
donne intente a quest'opera 
stanno chine sui recipienti che 
devono mantenere la tempe
ratura di 80 gradi. 
.-•• L'altra comune, che possia
mo definire.cerealicola, dispo
ne invece solo di un piccolo 

• capannone dove si macina il 
grano e si fa la farina essen
zialmente per l'autoconsumo. 
L'elenco delle differenze di 
livello tecnico potrebbe conti
nuare. Ma vediamo piuttosto 
quali sono le disparità nei red
diti e nelle condizioni di vita. 
Nella comune del tè il reddito 
monetario prò capite è di cir
ca 250 yuan all'anno (quattro 
salari • operai); nell'altra di 
135. A ciò si deve naturalmen
te aggiungere, per calcolare 
il reddito complessivo. reale, 
il ricavato dalle vendite diret

te e l'autoconsumo, e il paga
mento in natura. 

Secondo un calcolo rapido 
possiamo dire che nella comu
ne più ricca il reddito prò 
capite è superiore di 
circa il 50% e si traduce 
in una maggiore disponibilità 
di denaro liquido. Tanto è ve
ro che, mentre nella comune, 
cerealicola si dice che quasi:, 
tutte le famiglie dispongono di 
una bicicletta, e molte di mac
chine da cucire, di orologi da 
polso e dì radio, ma nessuno 
ha la televisione, in quella del 
tè cinque famiglie su 200 han
no il televisore e molte altre 
sono in attesa di comprarlo 
quando sarà disponibile, (C'à 
infatti scarsità di offerta per, 
questo bene di consumo). 

Le differenze risultano all' 
occhio anche dall'abbigliamen
to, ma soprattutto dalle abita
zioni. Nella comune cerealico
la le case sono raccolte a 
gruppi e circondate, quasi na
scoste. da alti e folti boschet
ti di bambù; a chi passi velo
cemente forniscono un ela
mento paesaggistico che si in
tegra perfettamente nell'insie 
me della campagna e aggiun
ge anzi una caratteristica di 
colore. Ma, se si visitano. «* 

Le polemiche sul voto e la nostra strategia 

Se diminuisce il consenso 
Gli articoli di commento 

alle elezioni del 3 e 4 giu
gno. che si sono succeduti su
gli organi di partito e non, 
richiedono — a mio avviso — 
una duplice riflessione. 

Pur non intendendo proce
dere ad una rassegna delle 
diverse posizioni emerse, cre
do vada sottolineata in gran 
parte di quegli articoli in
nanzitutto l'assoluta mancan
za di un collegamento tra la 
« vittoria » del 20 giugno 1976 
e la « sconfitta > del 3 e 4 
giugno, quasi che secoli o 
due diverse linee politiche se
parassero quei due avveni
menti. In molti casi si è trat
tato di un modo per evitare 
di entrare nel merito della 
questione, che non può che 
essere la discussione sulla 
linea del compromesso stori
co; in altri, di una semplici
stica conclusione sulla «evi
denza » di lettura dell'ultimo 
dato elettorale. Ma se, al con
trario, cerchiamo di collega-
re le due date elettorali cita
te. proprio per capire più 
correttamente la situazione 
attuale e i compiti incomben
ti. credo che non si possa 
negare che il voto del 20 giu
gno 1976 fu dato al partito 
comunista dal 7% in più di 
elettori sulla base della linea 
politica del compromesso sto
rico. che era la linea dichia
rata del partito e della pro
spettiva concreta della parte
cipazione al governo del PCI. 

E* possibile pensare seria
mente che fl 4% in meno ot
tenuto nelle ultime elezioni 
significhi la sconfitta di quel
la linea nel senso addirittu
ra del suo annullamento, o 
non esprima piuttosto il sen
so di delusione per la sua 
mancata piena attuazione? E 
perché, a questo proposito, 
non prendiamo in considera
zione anche il rilievo, sugge
rito recentemente da un com

pagno di Genova, sul manca
to voto di molti da imputare 
al fatto che « forse hanno ca
pito che noi comunisti fac
ciamo sul serio » ? . - . . 

" Ma qui. me ne rendo con
to, si entra nel merito di una 
discussione che non può non 
richiedere più attenzione e 
più spazio. Il mio intentò, in 
realtà, è solo .quello di sot
tolineare l'inadeguatezza, ed 
anzi, la pericolosità di posi
zioni che evitino di esprimer
si chiaramente sulla linea del 
partito, che non è certo una 
improvvisazione dell' ultima 
ora. e che, al fondo, sì limi
tino a valutarla in modo a-
stratto, e di comodo, al di 
fuori dello scontro politico in
terno ed internazionale — 
perché di questo si tratta — 
in cui va assolutamente con
siderata. 

Dati elettorali 
e commenti 

E vengo alla seconda ri
flessione. sollecitatami dai 
commenti di alcuni compagni 
sui dati elettorali. 

Tra essi, molti hanno svolto 
e svolgono un vasto impegno 
d'interventi sia su organi di 
stampa del partito (da Rina
scita a La città futura) sia 
nazionali. Ebbene, mi sia con
sentito dì dire francamente 
che migliore considerazione 
avrei avuto di costoro, e mi
gliore apporto ne sarebbe 
sortito per il partito, se la 
serie di considerazioni — 
molte delle quali certamente 
stimolanti — diffuse dopo il 
4 ghigno fossero state svilup
pate apertamente dopo il 20 
giugno 1976. Questa riflessio
ne, al di là di ogni intento 
polemico, trova fl suo signi
ficato nel fatto che — ad 
esempio — solo nell'ultimo in

tervento su La Repubblica 
, del 22 luglio il compagno 

Asor Rosa, il quale aveva 
sinora scritto molti articoli 
anche su l'Unità di carattere 
prevalentemente « metodolo
gico », abbia alfine trovato il 
modo di liquidare in un inci
so la politica del compromes
so storico, affermando che 
essa « è altrettanto logora 

. che quella dell'alternativa di 
sinistra», enunciando, ma 
non motivandolo, il nodo del
la questione, e la sua posi
zione in merito. 

Configurando l'interpreta
zione politica — quale che 
sia — nell'ambito dello svi
luppo reale degli avvenimen
ti (il che — oltretutto — è 
un dovere intellettuale) è dif-

•J ficile poter negare la conti
nuità sostanziale della linea 
politica del partito, da To
gliatti ad oggi. Già con To
gliatti. infatti, erano stati 
introdotti due elementi di no
vità rispetto ài modello di 
partito leniniano, e cioè la' 
necessità di un apporto di 
massa nelle file del parti
to. e l'accettazione piena del 
nesso democrazia-socialismo. 
che sì traduceva in quel mo
mento nel riconoscimento del 
carattere « nuovo > della sfi
da storica del movimento ope
rato nei confronti del. capi
talismo. Questi elementi so
no rimasti costanti nella li
nea del partito sino ad oggi. 
ed anzi si sono via via preci
sati ed arricchiti di motiva
zioni. tanto da essere la ba
se fondamentale del compro
messo storico, che — in tal 
senso — altro non è (è il 
caso di ripeterlo?) che il ri
conoscimento della realtà ita
liana nelle sue configurazio
ni politiche esistenti, e la 
delineazione della strategia 
di cambiamento di quel qua
dro politico attraverso rin
contro — sia pure nei tempi 

lunghi — tra le grandi mas
se popolari del Paese. ' 

Tale tradizione storica e 
tale linea politica hanno con
sentito al partito ' non solo 
di ottenere consensi eletto* -
rali crescenti, ma anche mo- -
difiche sostanziali ed irrever
sibili • (con - ciò intendo là 
presenza della « questione 
comunista >' nel quadro poli
tico) nella situazione politi
ca italiana. E proprio in que
sto senso, il partito ha dimo
strato di non essere « riassor
bibile > in modo indolore, al
la socialdemocratica per in
tenderci. né di essere un tas
sello intercambiabile nel qua
dro politico, come lo ritiene. 
Scalfari. Basti pensare che 
solo l'ingresso nella maggio
ranza del PCI ha provocato 
un «tentativo di colpo di 
stato», perché-tale ritengo 
si debba qualificare il rapi
mento e l'uccisione di Moro. 
i cui effetti ancor oggi vivia
mo. il che da solo — mi pa
re — faccia giustizia della 
possibilità — ancora ricor
rente in qualche commen
to — di governare col 51%, 
o della perdurante sottovalu
tazione dei pericoli di sovver
sione — interna ed interna
zionale — presenti nella no
stra condizione di « avampo
sto». per di più così «par
ticolare ». 

Operazioni 
da rifiutare 

La difficoltà di interpreta
re e di portare a sintesi po
litica il quadro via via più 
complesso e sfrangiato del
la società italiana in trasfor
mazione, dove è facile per
dere di vista il campo d'azio
ne, lo scontro di classe in 
atto, l'identità degli avversa
ri reali obbliga a mantene-

re fermi i dati di fondo del
la situazione, quali si sono 
venuti determinando ad ope
ra delle. forze politiche. Per 
quanto ci riguarda, credo che 
ciò significhi che le iniziati
ve • di risposta di fronte ai 
bisogni e alle richieste del
la società, che ci vengono da 
più parti sollecitate, possano 
trovare concreta risposta so
lo in una politica che operi 
per il passaggio del partito 
dalla posizione di opposizio
ne a quella di governo 

Partire dalle presenti dif
ficoltà del partito, della cui 
gravità siamo tutti consape
voli. ma che vanno viste nel- -
l'ambito dello scontro poli
tico indicato, per compiere 
considerazioni — come alcu
ni compagni hanno fatto — 
che addirittura « saltano» il 
passato, anche recente, o 
procedono a sezionamenti ar
bitràri del quadro politico. 
mi sembra un'operazione da 
rifiutare, oltretutto perché 
in tal modo diventa ancor 
più irrealistico il richiamo 
ad una ipotetica terza via, i 
cui contorni sono tutti da 
precisare. 

Per le considerazioni che 
succintamente ho delineato. 
e che sono ovviamente opi
nabili, si deve con molta for
za chiedere a tutti i nostri 
critici, interni ed estemi, 
di pronunciarsi apertamente 
sull'alternativa che essi pen
sano proponibile, e questo 
unicamente per la serietà e 
gravità del momento politico. 

E' tempo, credo, che le 
insidie della « doppiezza », 
tragico retaggio del. movi
mento operato, vengano al
fine superate, proprio di 
fronte al compito storico urà-
.voco che oggi impegna il par
tito e la sinistra. ' 

Sorgio Bortolissi 

ha la testimonianza di una vi
ta àncora assai dura. Sono or-
dinatissime. hanno l'elettrici 
tà, ma il pavimento è in te '. 
ra battuta, le pareti sono fat
te da pannelli di canna ri
coperti da un impasto di creta. 
il ietto è di paglia, e ogni p»-

. chi anni va rifatto. La cura \ 
degli abitanti le dota dell» 
suppellettili e dei «servizi» 
più ingegnosi. In queste abita
zioni abbiamo visto usare, par 
la cucina, il gas proveniente 

• da un serbatoio a tenuta sta
gna nel quale si raccolgono 
gli escrementi dei maiali. ch*> 
hanno la stalla a una decina 
di metri più in là. Nella comu
ne del tè, invece, anche le ca
se meno belle e più vecchi* 
sono costruite in muratura. 
Fra i due luoghi c'è. da que
sto punto di vista, una diff» 
rema nella qualità della vita 
di qualche decennio. 

La diversa disponibilità di 
risorse, unita alla autonomia 
di cui godono le comuni, fa 
sì che anche sotto il profilo 
delle condizioni sociali la si
tuazione non sia identica. 1-
struzione e protezione della 
salute sono ugualmente garan
tite; ma, nella comune déljè. 
ni sono alcuni /servizi gratuiti 
(ad. esempio il cinema, o il 
barbiere) e. grazie alla esi
stenza di un consistente fon
do comune, si riesce, a diffe
renza della comune cereali
cola. a pagare una pensione 
ai lavoratori che abbiano su
perato i 65 anni (60 le donne). 

E' vero: in termini sociali 
non ci sono più contadini po
veri. medi e ricchi: le diffe
renze di reddito, nell'ambito 
di una stessa comune, sono 
affidate all'impegno e al ren
dimento nel lavoro. Ma co
muni più ricche e comuni più 
povere ci sono: avrebbe un'i
dea molto lontana dal vero chi 
pensasse alle grandi masse ru
rali in Cina come a un tutto 
indifferenziato e omogeneo. Ci 
sono zone in cui si è ancora 
poco al di sopra della sussi
stenza e zone dove, al contra
rio, ci sono già oggi margini 
di accumulazione collettiva e 
di risparmio individuale ab-
bastanza consistenti. 

Probabilmente anche nelle ' 
campagne, con la rivoluzione 
culturale e con i quattro, gli 
argomenti e le spinte eguali
tarie trovavano più di un ap
piglio e la sforzo veniva rivol
to a far procedere tutto l'e
norme esercito a ranghi com
patti e con lo stesso passo. 
Adesso si dà invece per scon
tato, e si vede anzi con favore 
un certo « allungamento » del
la fila, preoccupandosi che 
tutti vadano avanti al meglio 
delle loro possibilità, anziché 
procedere tutti alla stessa ve
locità. Si punta insomma sul
le risorse e sulle capacità dì 
iniziativa che si sono accumu
late nelle comuni: a tale sco
po è in via di sperimentazione 
un nuovo « regolamento di la
voro* che sarà sottoposto l'an
no prossimo all'approvazione 
dell'assemblea comunale. • 

Intanto, però, non si sta fer
mi. Il governo ha adottato re
centemente decisioni che nel 
loro insieme provocano uno 
spostamento di reddito a fa
vore dell'agricoltura, delle re
gioni e delle coltivazioni più 
povere in particolare. Nella 
sostanza si annulla o si alleg
gerisce il prelievo fiscale e 
si aumentano i prezzi di alcu
ni prodotti. Saranno dunque 
più consistenti i mezzi tanto 
per i - consumi individuali 
quanto per i consumi sociali 
e gli investimenti. Alle bran
che dell'industria interessate 
viene affidato il compito di te
nere conto nella loro produ
zione, dell'aumento di questo 
settore della domanda. 

La via attuale della moder-. 
nizzazione agricola non si pro
pone dunque interventi € dall' 
estemo * del settore, tipo mec
canizzazione accelerata su lar
ga scala. Misure simili pro
vocherebbero effetti incontrol
labili, ìoprattutto perché libe
rerebbero una gran quantità 
di forza-lavoro dall'attuale, oc
cupazione, senza la possibili
tà di soddisfarla in altro mo
do. ì/x. modernizzazione viene 
perseguita dall'interno, valo
rizzando la comune e favoren
do, concretamente, non buro
craticamente. il superamento 
della squadra e U passaggio 
alla brigata come <base di 
contabilità». Dall'infeTno puoi 
dire che ciascuno può e deve 
regolare il proprio sviluppo 
usando al meglio ciò di cui 
dispone: livello tecnologico, for
za finanziaria e capacità pro
fessionale. -• Evidentemente si 
confida che nella loro maggio
ranza le comuni siano suffi
cientemente robuste per atti
vare in tal modo una forte ba
se espansiva. 

E* un altro segno, quello 
che abbiamo definito € l'otti
mismo * dell'attuale. dirigen
za cinese: una scélta che si 
affida alla capacità creati
va e alla volontà di progresso 
della società, ritenendo che. 
in tal modo, si tragga il me
glio dalle stesse risorse tecni
co-materiali disponibili. 

II calcolo ha fondamenti 
chiari. Nelle campagne cinesi 
risiedono grandi capacità di 
lavoro, di inventiva, di inizia
tiva. Le diseguaglianze, che 
abbiamo viste, possono essere 
controllate e corrette da un 
attento intervento dello Sta
to senza costringere le parti 
più dinamiche entro vincoli 
che le frenino. Le comuni, dal 
canto loro, sono, come abbia
mo detto, istituzioni economi-
co-soàah-amministrative or
mai sperimentate che danno 
affidamento. Se poi, óltre a 
fondamenti chiari, la linea at
tuale avrà anche gli effetti 
attesi potrà dirlo sólo l'espe
rienza. 

Claudio Petruccioli 
Natia foto In atto: donno ci-

j noai al lavoro noi carnai «H 
I una comune 

Urbanisti tra scienza e politica 

Quell'oggetto 
misterioso 
è la città 

Qli sviluppi del dibattito su 
territorio e organizzazione urbana 

dagli anni Sessanta ad oggi 

Il dibattilo aperto e vi
vace sui fondamenti disoi-
plinari dell'urbanistica, sul 
suo essere mai stata, o es
sere oggi finalmente, scieii-
sa, sulle scelte concreta
mente operate dai poteri 
politici, nel passalo e OR-
pi, sui loro riflessi sul
l'organizzazione materiale 
del territorio, riceve un 
contributo ricco e sistema
tico dal manuale di urba
nistica di Luca Marescot-
tt volto al chiarimento dei 
termini culturali e politici 
connessi a questa temati
ca (Luca Marcscolli, UT-
hani.itica - Saggio critico, 
testimonianze, documenti. 
Edizioni Accademia 1979, 
pp. 467, ili. 83, L. 6.000). 
Anche la riforma univer
sitaria, con la pros{>ettÌva 
di riorganizzazione delle 
Facoltà per Dipartimenti, 
riapre i termini del dibat
tito invitando a un suo ap
profondimento: emerge la 
domanda se sia lecito pen
sare a un Dipartimento di 
Urbanistica. Quesito di non 
poco conto, se si considera 

. il peso sociale delle strut
ture universitarie nella for
mazione tecnico-scientifica 
e nell'assetto della ricer
ca di studiosi e operatori. 

Anche in relazione a que-> 
ste necessità, un rilevante 
problema interpretativo po
sto dalle questioni dell'ur
banistica è ancora oggi 
— come del resto per P 
architettura — là defini
zione del suo carattere di 
scienza. In realtà l'intrec
cio tra gli interessi che le 
forze economiche e politi
che hanno sempre espres
so nei confronti dell'uso 
del territorio, e la pratica 
di intervento su di esso, e 
sempre stato tanto incom
bente da rendere difficile 
un processo di elaborazio
ne disciplinare capace di 

.dare spazio alla continua 
verifica delle ipotesi di in
terpretazione dei fenomeni, 
territoriali che ne descri
vano le leggi di compor-, 
lamento. E' altrettanto dif
ficile in tale contingenza, 
organizzare pratiche opera-
live razionali atte a forni
re risposte adeguale ai pro
blemi rilevati. II caratte
re di contrattazione tra for
ze economiche, tecnici, 
classi sociali, l'empirismo 
cui spesso sono impron
tale le scelte urbanistiche 
rischiano insomma di in
crinarne la scientificità. 

I bisogni della società 
Rintracciando attraverso 

una cospicua documenta
zione storica lo sviluppo 
delle formulazioni discipli
nari dell'urbanistica, Ma-
rescottì pone in evidenza 
il duplice versante su cui 
essa si dispiega. Da un 
lato il mutevole quadro 
istituzionale ed economico-
strutturale entro cui, nel 
tempo, si sono . maturate 

- decisioni di uso del terri
torio funzionali al confo- • 
lidamento e allo sviluppo 
delle classi dominanti. Sul-

» l'altro versante : invece si 
attestano gli studi, le ri
cerche, le proposte, volli 
a mettere a fuoco strumen- -
ti atti a spiegare con s i 
stematicità i fenomeni ur
bani e territoriali e a pro
porre melodi razionali e 
talvolta generalizzabili di 
trasformazione di.- quelle -
realtà. 

L'urbanistica, sostiene 
dunque Marescntti, possie
de ormai strumenti e ba
gaglio teorico adeguati per 
la sua formalizzazione in 
scienza, ma l'impasse em
pirismo/scienza può esse
re superata solo con la vo
lontà politica di farne stru
mento di risposta ai biso
gni che la società esprime 
in " varie forme, organiz
zando razionalmente l'in
sieme delle risorse 

D'altra parte anche il va
glio critico offerto, circa 
le definizioni che dell'ur-

. banislica ricorrono nei ma
nuali e nelle enciclopedie 

moderne a livello interna
zionale riporta, con la va
rietà di posizioni espresse, 
lo spessore e la vivacità 
del dibattito che, approfon
ditosi nell'arco di tutti gli 
anni '60, si è posto via 
via in termini non ancora 
superati oggi. Dall'accezio
ne dì urbanistica come ar
chitettura alla scala della 
città, cioè disciplina che 
si occupa di un insieme 
organizzato di oggetti fi
sici stratificatosi éntro què-

. sta, disciplina il cui com
pilo è di presiedere alla 
crescita materiale urbana 
attraverso l'edificazione, si 
giunge ad attribuire all'ur
banistica il ruolo di « scien
za che studia i fenomeni 
urbani in tutti i loro aspet
ti, avendo come proprio 
fine la pianificazione del 
loro sviluppo storico » (la 
definizione è di Giovanni 
Astengo, 1966). 

Anche nella parte che 
documenta Io sviluppo sto
rico della disciplina urba
nistica dalla metà del XIX 
secolo, rilievo fondamen
tale assume la delimita
zione di campo. Tappa si-

' gnificativa di questo svi
luppo Ira il 1850 e il 1930 
è la nuova consapevolezza 
del « carattere riduttivo di. 
un'urbanistica che si occu
pi solo della pianificazio
ne della città e della que
stione residenziale ». Non 
a caso i successivi sviluppi 
degli studi si spostano dal
la città alle conurbazioni 
e alle aree metropolitane, 

Le diverse discipline 
Tn campo disciplinare si 

amplia di necessità all'eco
nomia politica, che viene 
impiegata per costruire i 
criteri interpretativi dei fe
nomeni territoriali (a par
tire dagli stadi di Von Thu-
nen), attraverso lo stadio 
dei meccanismi economici 
che presiedono alla tra-

: sformazione del territorio. 
E ancora altre discipline 
concorrono di necessità al
la definizione dell'urbani
stica, nella misura in cui 
essa si occupa di latto il 
territorio: la sociologia le 
è da tempo familiare, ma 
ormai anche la giurispru
denza e sempre piò la geo
grafia, l'agronomia, l'idro
geologia, l'archeologìa e 
altre. 

Quale ruolo dunque per 
l'urbanistica? Fissare i re
quisiti qualitativi e dimen
sionali dello spazio costrui
to, verificarne l'efficienza 
rispetto alle necessità ri
levale con l'apporto di tul
le quelle discipline, le qua
li a loro volta leggono e 
interpretano, con angoli vi
suali specifici, una mede
sima variegata realtà? In 
questo caso i prodotti del
l'urbanistica dorrebbero es
tere spazi fisici a diverse 
scale (dalla celiala di abi
tazione al territorio) la cai 
progettazione si avvale de
gli strumenti dell'architet
tura, è architettura. Gesti
re, nella prassi politica e 
nell'elaborazione della nor
mativa, le decisioni della 
collettività nel merito del
la trasformazione del ter
ritorio? Qai ancora non si 
paò dire che l'urbanìstica 
possiede stranienti propri 
.di elaboraronoi li mutua 

da altre discipline. 
E' lecito dunque, et di

ceva in apertura, un Di
partimento di Urbanistica? 
Non vjè dubbio che l'ac
cumulo di scientificità • 
di esperienze pratiche di 
pianificazione e gestione 
motivano, danno spessore 
alle volontà del mondo ac
cademico e degli addetti 
ai lavori che si muovono 
in questa direzione. Va ri
levato però che l'orienta
mento attuale, di formar* 
dipartimenti di nrbanistìca 
delle sole facoltà di archi
tettura rischia, data la com
plessa realtà cai - questa 
scienza deve fare fronte, 
di es*ere un'operazione set
toriale, che non garantisce 
l'indispensabile gamma di 
competenze. 

Luca Marescotti conclu
de fissando ì capisaldi per 
una scienza urbanistica che 
as-uma come obiettivo fon
damentale il riequilibrio 
del territorio « teso a ga
rantire le libertà individua
li e sociali >; obiettivo rag
giungibile solo conoscendo 
le eanse strutturali dei fe
nomeni che interessano il 
territorio, attraverso una 
programmatone delle scel
te localitzative di investi
menti e insediamenti e at
traverso una pratica politi
ca democratica. Sono i te
mi del decentramento, del
la partecipazione, della 
programmazione; le batta
glie politiche in corso che 
oggi vedono impegnata la 
sinistra nella ricerca di an 
modo credibile, praticabi
le, di inverare il propri* 
modello civile « sociale. 

Frodi Drugman 


